
    
      [image: copertina]
    

  



Roberta Bailo    Gabriele Baroni

Interviste Impossibili


Da Don Gallo a Mary Poppins: Cosa direbbero i grandi della crescita personale di fronte alle sfide contemporanee?









                    

  

     



  







  

Talent Edizioni



        Talent Edizioni è un brand di A.P.I.C.A – Associazione
professionale Italia coach e Arte. 

Nasce con lo scopo di portare nei libri i talenti dei migliori
Coach, Counselor e operatori olistici.



         




        Vedi il sito: 
        



https://www.talentedizioni.it/


  


Prima Edizione: Giugno 2023


 



 



                    
UUID: 88be4290-3a08-4e95-abc7-6c5faaadead7

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

        



        A cura di ROBERTA BAILO e GABRIELE BARONI



         




        



        Ritratti di Francesca Bellati
        



        (graffite / carboncino su carta)






        


Ringraziamo 


         




  


Velia Cavalli, Ombretta Piana, Valentina Zanobelli e Gabriele
Carbone che 

hanno dato il loro contributo nella correzione delle bozze e per il

  

lavoro grafico.


  

Silvia Gavino che ha concesso le tre interviste fatte per il
Retrobottega del Coach.






        



        


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

        


“L’intervista impossibile” è un dialogo immaginario con
personalità, alcune note altre meno, le cui vite “straordinarie” ci
“parlano” ancora oggi.
        



        

        Inizialmente avevamo pensato unicamente ai grandi del
Coaching e della Gestalt, ma poi abbiamo allargato a personalità
accomunate dall’aver fatto della loro vita un’esperienza
trasformativa per sé e per gli altri, che è poi l’essenza del
messaggio del coaching gestaltico: vivere pienamente al punto da
non riconoscersi più.
        



        

        Quello che ne è uscito è un testo ricco di spunti per il
nostro quotidiano, ma anche, e soprattutto, la possibilità di
re-incontrare queste grandi personalità nel presente e quasi in
intimità.
        



        

        Che cosa direbbero rispetto alle sfide e contraddizioni del
mondo che stiamo vivendo, dalle pandemie alle guerre,
all’auto-realizzazione?
        



        

        Nessuno lo può sapere, ma nel coaching gestaltico non è
tanto la verità a fare da guida, quanto l’ispirazione che se ne può
trarre.
        


        

        



        

        Con questa impostazione, “vestendo” di volta in volta i
panni degli intervistati, ho risposto al posto loro, sollecitato
dalle domande di Roberta Bailo e Silvia Gavino.
        



        

        Si tratta, perciò, di un format che prende a prestito le
vesti della “canalizzazione” come un “gioco immaginativo”, per far
vivere e parlare ancora una volta, anche se in modo “non
ortodosso”, queste personalità così originali.
        



        

        Da un altro punto di vista è un modo “divertente” di far
dire loro ciò che magari non mi sarei autorizzato a chiedere in
prima persona.
        



        

   
  

          L’origine
          
  

          
  
  Tutto è iniziato con un’idea: che cosa direbbe F. Perls sul
  coaching?




        

  In quel periodo stavamo
  varando il primo numero della rivista “il retrobottega” e così
  proposi a Silvia Gavino, giornalista e amica, con cui avevamo
  condiviso molte avventure pseudo cultural-spirituali, di
  preparare un’intervista niente meno che a lui, F. Perls - il
  padre della Gestalt – in cui io mi sarei divertito a rispondere
  al posto suo per realizzare un articolo innovativo per la
  nascente rivista.
  

          

Silvia, molto
incautamente, accettò e nacque la prima “Intervista Impossibile”.


        

Ricordo benissimo il momento, la facemmo sui gradini di una
chiesetta di periferia e dovemmo chiudere in fretta e furia perché
ad un certo punto le campane fecero partire una sorta di bagno di
gong sciamanico da cui si poteva solo scappare o cadere in trance.


        

Devo dire, tuttavia, che, quando rilessi l’intervista, rimasi
stupito io stesso delle risposte; sintonizzarmi sulla “mia
percezione di Perls”, spostava il baricentro: chi stava parlando
davvero


        

L’intervista impossibile divenne così una rubrica fissa del
“retrobottega” che tuttavia aveva una cadenza annuale.


        

Al terzo anno ci rendemmo conto che avevamo tra le mani un progetto
prezioso, ma che andavamo troppo lenti. Nel frattempo, eravamo
passati attraverso una pandemia e ci stavamo incamminando a passo
veloce verso una guerra.


        

Era il momento di accelerare, tuttavia Silvia non aveva molto
tempo, perché, per sua fortuna, la carriera la chiamava.


        

E qui che entra in gioco Roberta Bailo a cui chiedo di entrare in
corsa perché il “retrobottega” stava per uscire.


        
Ci buttammo subito su
un’intervista importante: il grande sociologo Erving Goffman.


        
La facemmo al telefono.
Ero a fare una passeggiata nel bosco quando Roberta mi chiamò e
iniziai a parlare direttamente come se fossi Erving.


        

Della telefonata non ricordo nulla, solo l’inizio e la fine, come
se non fossi stato io a rispondere, ma l’intervista fosse avvenuta
tramite me.


        

“L’alchimia” con Roberta era partita e da lì decidemmo di prendere
il nuovo ritmo: una alla settimana, sempre nella formula della
telefonata-passeggiata nel bosco.


        
Il lunedì mattina, a
camminare tra gli alberi nei panni di un/una grande personaggio è
stato, per un bel pezzo, un appuntamento di lavoro tra i più
divertenti e ispirazionali.


        


        

Le interviste


        

Se si trattasse di una ricerca sociologica potremmo dire che il
campione è impuro: si alternano in queste interviste grandi
personalità di spicco ad altre meno note, preti e prostitute,
difensori dei poveri e mentori della ricchezza, personaggi reali e
altri di fantasia.


        
Tutti accomunati, però,
dall’aver fatto della loro vita qualcosa di stra-ordinario e di
essere fonte di ispirazione forse oggi ancora più di ieri.


        

Le interviste sono 20 per 22 personaggi (due sono interviste
doppie): 11 donne e 11 uomini, più una finale ad un personaggio di
fantasia, Mary Poppins.


        
Ognuna è preceduta da una
“Carta d’Identità esistenziale” e da un piccolo racconto di come li
ho incontrati nella mia vita.


        


        

        

        
L’ordine segue il ciclo di contatto:


        

• Pre-Contatto


        
•  
Mobilizzazione delle
risorse


        
•  
Contatto


        
•  
Post contatto


        


        

Il Pre-contatto o Biografie Ribelli


        

Il pre-contatto nel coaching gestaltico ha il compito di dare lo
sprint iniziale, che è il modo per stimolare un’esperienza
grintosa, come ci auguriamo sia la lettura di questo libro.


        

Per questo abbiamo deciso di partire con le interviste a quelle che
abbiamo chiamato personalità ribelli, a volte scomode e apprezzate
forse di più dopo la morte che in vita. 

Personalità che hanno lasciato il segno per la loro biografia,
oltre che per quello che hanno detto o scritto:


        

•  

Don Gallo

, alias il Prete di strada


        
•  

Nell Kimball, alias la maitresse per scelta di libertà


        
•  

Napoleon Hill, alias il mentore della ricchezza


        
•  

Jole Baldaro Verde, alias la sessuologa per antonomasia


        
•  

Fratel Roger, alias il martire dell’ecumenismo


        
•  

Maria Teresa Torti, alias la Sociologa scalza


        

•  

Magnus Hirschfeld, alias l’antesignano del movimento
LGBT-Plus


        

•  

La Donna del Mistero, alias la grande alchimista


        


        

Risorse o Grandi della Crescita Personale


        

In questa sezione abbiamo raccolto le interviste dei grandi della
crescita personale, coloro che hanno creato il panorama sul quale
si è ispirato il coaching gestaltico.


        

• 

Milton Erickson

, alias il grande ipnotista moderno




• 
Stella Adler, alias la Coach degli attori


                

• 
Erving Goffman, alias il sociologo della vita come
rappresentazione


                

• 
Virginia Satir, alias la madrina della terapia sistemica


                

• 
Roberto Assagioli, alias il padre della psicosintesi


                

• 
Bert Hellinger, alias il padre delle costellazioni
familiari


                


                

Contatto o grandi della Gestalt e del Coaching


                

Il contatto lo abbiamo riservato ai grandi della Gestalt e del
Coaching:


                
• 
Fritz Perls, conosciuto anche come Il Padre della Gestalt


                
• 
Petruska Clarkson, alias la grande ribelle


                
• 
John Whitmore, alias il padre del coaching moderno


                
• 
Louise Hay, alias la Life Coach per definizione


                


                

Post-Contatto: andare oltre


                

Il post contatto lo abbiamo immaginato come un salto per andare
oltre:


                
• 
San Francesco, alias il grande mistico


                
• 
Osho Rajneesh, alias il grande guru che ha portato la
meditazione in occidente


                
• 
Margherita Hack, alias la scienziata atea


                
• 
Maria Luisa Poggesi, la mamma credente di Margherita


                
• 
Mary Poppins, alias la madrina di un altro mondo è
possibile


                


                
Si tratta di due
interviste doppie: San Francesco e Osho, interpellati sul denaro e
un’intervista madre e figlia - Margherita Hack e mamma -
intervistate su emancipazione femminile e spiritualità.


                
Il mondo dell’immaginario
nella Gestalt è il luogo dove attingere al potenziale inespresso,
per cui abbiamo concluso con Mary Poppins, intervista immaginata
come viatico per accedere a nuovi punti di vista e ad altre
possibilità.


                
Mi auguro che questo libro
possa appassionare e ispirare anche te.


                


                

Buona lettura
        



        

        
        

        

        

  
  Le Intervistatrici
  

          
  Le interviste sono state
  condotte da 
  Roberta Bailo (Don Gallo, Nell Kimball, Napoleon Hill,
  Iole Baldaro Verde, Frère Roger, Magnus Hirschfeld, Donna del
  Mistero, Milton Erickson, Stella Adler, Ervin Goffman, Virginia
  Satir, Bert Hellinger, John Whitmore, Luise Hay, San Francesco
  & Osho, Margherita Hack & Maria Luisa Poggesi, Mary
  Poppins) e 
  Silvia Gavino (Roberto Assaggioli, Fritz Perls, Petruska
  Clarkson)
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      CARTA D'IDENTITÀ ESISTENZIALE
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Ho conosciuto Don Gallo quando ancora ero all’Università e facevo
volontariato come educatore di strada nella sua comunità. Un
progetto di “riduzione danno”: con un pullmino giravamo di notte a
distribuire preservativi alle prostitute, siringhe ai
tossicodipendenti e cioccolata calda a tutti.



  
  


  

  
Don Gallo non veniva quasi mai con noi, ma ne era l’anima. Lo
incontravamo, però, alle riunioni e nei vari convegni collegati. I
suoi interventi erano – nel mio ricordo – caotici, evocativi e di
grande impatto. Mi è rimasto impresso un flash di un suo discorso
ad un convegno di genitorialità omosessuale organizzato dall’AGEDO
- l’organizzazione dei genitori di omosessuali – al quale esordì
con una frase del genere: “se vedo un’orgia la benedico, perché
anche quello è amore”.

  

  
Don Gallo aveva la capacità di dire ciò che non ti puoi neanche
immaginare e dargli un senso profondo e cristiano.

  

  
Era, almeno nei miei ricordi, anche una persona irosa o almeno
sanguigna: una volta a una riunione della LILA – la lega Italiana
lotta all’aids che compartecipava al progetto dell’unità di strada
– una consigliera si era “permessa” di richiedere la visione dei
conti del progetto. L’intento era certamente polemico, ma Don non
fu da meno: per tutta risposta prese un posacenere enorme di marmo
minacciando di lanciarglielo in faccia.

  

  
Quelle poche volte che mi sono trovato a tu per tu con lui
ricordo un leggero imbarazzo, come se, fuori dai ruoli o dalle cose
da fare, non avessimo nulla da dirci.

  

  
“Così vicino e così estraneo” potrei riassumere il rapporto che
ho avuto con lui. 

  

  
Un incontro a cui devo molto e di cui sono grato anche e
soprattutto per queste sfaccettature che ho compreso poi negli anni
essere tratti salienti di quello che potremmo chiamare “carisma”. E
Don Gallo ne aveva davvero tanto.

  

  
Buona lettura da Gaber

  



  
INTERVISTA
  


  

  
  


  

  
Ciao Don Gallo,

  

  
dal letame nascono i fiori… mi piace iniziare così la
nostra intervista… 
  

sono molto emozionata ad incontrarti. Mille le domande che ti
farei, davanti ad un uomo di così grande spessore quale tu sei
stato.

  
Il mio spessore sta nell’essere stato sempre in quel letame. Hai
citato Fabrizio, che è stato un grande amico e anche un faro: 

è proprio questo che siamo tutti, letame e fiori. Lo dico sempre ai
miei vescovi “uscite dalle vostra gabbie dorate”.



Inizio subito a bomba, se per te va bene, visto che l’energia che
mi arriva è di grande concretezza e integrazione.
  

  
Come si scopre la propria missione di vita?

  
La missione di vita credo che appartenga ai fiori, non al
letame. Non la scopri, è un esserci fino in fondo in quello che fai
giorno per giorno, nel non girare la faccia dall’altra parte quando
qualcuno sta male; non è una costruzione che devi seguire, è un non
scappare dagli eventi della vita, tutto il resto è ego.


  

La libertà per te che cos’è?

  
È proprio questo: non dover scappare dalla vita.
  
La libertà è partecipazione, sta nell’essere così liberi da non
doversi nascondere nelle proprie case, da ciò che crea problema,
allora sei libero di esserci. 
  
È una presenza, non è un’assenza, è una presenza con gli ultimi,
con le prostitute, i transessuali, la strada. Non è una presenza
chiusa.
  

  

La si può vivere concretamente nelle proprie vite?

  
O la vivi o non esiste.


  

Qual è l’ostacolo nel mondo di oggi che vedi più difficile da
superare per chi è giovane e per chi è adulto?

  
I giovani sono solo una metafora di come si vive nella
contemporaneità, per cui si parla sia per gli adulti sia per gli
anziani.
  
Il grande rischio di oggi è l’essere imprigionati in gabbie
dorate, in questo volersi proteggere dai delinquenti, dalla
sporcizia, dai virus, ma appunto la vita è fatta di virus e
problemi. 

 O vivi, o ti rinchiudi e aspetti di morire.


  

Mi piacerebbe sapere qual è il tuo punto di vista sull’amore e
sulla sessualità.



Io sono cristiano, perché quando ho conosciuto
Gesù mi sono innamorato.

 È stato un grande amore e spero che sia questa la buona
novella: innamorarsi di Gesù, perché allora ti innamori della
vita.
  
L’amore è tutto.
  
Perché è proprio amare quello che ti vedi intorno, è un mordere
la vita fino in fondo.
  
Se mi chiedi cos’è la sessualità, io ti rispondo con
Sant’Agostino: ama e fa ciò che vuoi, perché se ami puoi anche
scopare come vuoi.
  
È l’amore che fa la differenza. 

 
  
Mi hanno invitato, un po’ di anni fa, ad una riunione della
AGEDO, l’associazione dei genitori di figli omosessuali.
  
E si aspettavano che io facessi un bel discorso sull’amore, ma
io ho iniziato dicendo io “benedico le orge’. Perché bisogna andare
oltre la discriminazione ‘questo va bene, quest’altro non va bene’.

  
È la coscienza che te lo dice. Io preferisco mille orge che
mille persone che si lacerano interiormente. 
  
E allora viva Sant’Agostino ‘ama e fa ciò che vuoi’.


  

La strada che cosa è?


 È la vita, è l’amore, è l’unica speranza, è la scuola. 

 Quando andavo con il pulmino, di notte, a portare i
preservativi e le siringhe ai tossici, alle prostitute, e grazie a
quello capivi che cos’era la vita, ero lì ad apprendere. 
  
Devo ringraziare tutte le prostitute e i trans che mi hanno
insegnato ad essere quello che sono.

  




  
Quale senso hanno le regole, oggi? E l’obbedienza come la
si può conciliare con il seguire la propria anima?


 Le regole sono uno strumento non un metodo di carcerazione. 

 Alla fine esiste solo una regola, come dice il Concilio
Vaticano II: alla fine l’ultimo giudice è la tua coscienza.
  
Le regole possono essere un grande strumento se le fai dialogare
con la tua coscienza.
  
L’obbedienza senza la coscienza è una schiavitù, una
dittatura.
  

  
La povertà esiste? I soldi che valore hanno?

  

  
La povertà esiste nei cuori delle persone che giudicano, che
discriminano, che non amano.
  
I soldi se ci sono, ci sono, se non ci sono li trovi.
  
Se servono, li prenderai da qualche parte. 
  
Se sei vivo, troverai la maniera.
  
Eravamo ricchi, siamo sempre stati ricchi perché c’eravamo fino
fondo. Eravamo una comunità, eravamo insieme e allora c’è sempre
stato da mangiare per tutti.

  




  
Oggi si parla molto di coaching, tu che cosa ne pensi, ha
un senso alla luce della tua esperienza di vita? 

 Io sono un prete non posso parlare di parolacce. 
Ah ah ah 


  
Son tutte parole che così…Io accolgo tutti nella comunità, anche
i coach, nessuno è perfetto.
  
E lo dico col cuore. 
  
Chi fa il proprio mestiere, animato dal cuore, allora anche un
coach, un professorino, è un grande contributo. 

 
  
Non so neanche cosa sia un coach, ma se lo fai col cuore, sei
uno dei nostri.
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Per me Nell Kimball è stata inizialmente un libro che mi è stato
messo in mano da un mio carissimo amico, e in quegli anni di
formazione nel periodo universitario, un mentore.

  

  
Una lettura liberatoria, che esortava a fare scelte audaci e
mostrava punti di vista nuovi, ad esempio il matrimonio
interpretato come di una forma di prostituzione legalizzata. 

  

  
Quello che ricordo è la forza di fare una scelta, non importa
quale, ma di portarla fino in fondo e usarla per trasformare la
propria vita fino a renderla letteratura.





  


    
INTERVISTA
  



  


    


  



  


    

  
  

Ciao carissima Nell,

  

  
sto sedendo sulla mia fortuna mentre penso alle domande che
vorrei farti…

  

  
ma è veramente una fortuna la nostra vagina?

 Come la possiamo usare al meglio?

  

  
 

  
Hai utilizzato questa espressione perché l’hai letta nel mio
libro, ma me ne stai parlando come di un fatto intellettuale da
adulta. A me, invece, questa informazione è arrivata quando ero
bambina, per cui è stato un fatto, e non qualcosa che avrei dovuto
capire o sperimentare. 

 Tutti siamo seduti sulla nostra fortuna, che non è la
vagina, ma è saper utilizzare senza remore ciò che è intorno, ciò
che sei nel contesto in cui vivi. 
  
Tu sei seduta sulla tua fortuna qualunque essa sia. La mia vita
per molti potrebbe essere giudicata negativamente, ma io so cosa
avrei potuto vivere se non avessi sfruttato a modo mio le mie
carte. 

 E la mia vita straordinaria è stata poter vivere una vita
straordinaria. Le esperienze e le persone che ho conosciuto sono
degne di un film di Hollywood.


  
Ma non ti vergognavi o provavi disgusto qualche
volta?

  

  
 

  
Mi sono vergognata e ho provato disgusto della vita dalla quale
provenivo, una vita dalla quale, se non mi fossi ribellata, sarei
stata plasmata, senza la riprovazione sociale è vero, ma sarei
stata una morta vivente. 

 Non mi sono mai vergognata di ciò che non parlava né di me
né dei miei clienti, ma del genere umano, perché vedi, cara, io ho
incontrato gli uomini e le donne dal loro lato più nascosto, dal
loro lato più debole, dal loro lato più fragile, dal loro lato meno
nobile.

 Ho conosciuto davvero come sono le persone. Questo è un
grande dono, perché siamo tutti fatti di cose nobili e meno nobili.
La mia è una vita che ha tolto il velo dell’ipocrisia, una vita
autentica: non perché ho fatto la prostituta, ma perché ho
incontrato le persone autenticamente, completamente. Una conoscenza
che neanche 30 anni di analisi ti può dare.







OEBPS/images/cover.jpg
ROBERTA BAILO GABRIELE BARONI

Cosa direbbero i grandi della crescita personale
di fronte alle sfide contemporanee?

collana COACH

AR LEEDZION]












